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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA  

  

  

INTERROGAZIONE SULL'UTILIZZO DELLA RETE 

"STARLINK" PER LA COPERTURA DELLE AREE NON 

RAGGIUNTE DALLA BANDA LARGA  

  

(3-01394) (9 ottobre 2024)  

BOCCIA, ALFIERI, BASSO, BAZOLI, CAMUSSO, CASINI, CRISANTI, 

D'ELIA, DELRIO, FINA, FRANCESCHELLI, FRANCESCHINI, FURLAN, 

GIACOBBE, GIORGIS, IRTO, LA MARCA, LORENZIN, LOSACCO, 

MALPEZZI, MANCA, MARTELLA, MELONI, MIRABELLI, MISIANI, 

NICITA, PARRINI, RANDO, ROJC, ROSSOMANDO, SENSI, TAJANI, 

VALENTE, VERDUCCI, VERINI, ZAMBITO, ZAMPA, DI GIROLAMO, 

NAVE, DE CRISTOFARO, UNTERBERGER, SPAGNOLLI, PATTON - Al 

Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle imprese e del made in 

Italy - Premesso che: 

“Starlink” è la prima e la più grande costellazione satellitare al mondo costruita 

dall’azienda privata aerospaziale "Space X", composta attualmente da circa 6.000 

satelliti e in via di ulteriore sviluppo. La rete dei satelliti di Starlink sfrutta l’orbita 

terrestre a bassa quota per offrire una connessione internet a banda larga in grado 

di supportare, tra gli altri, i servizi di streaming, videochiamate e gaming online; 

i satelliti di Starlink orbitano attorno al pianeta ad una distanza di 550 chilometri 

dalla terra coprendo l'intero globo e offrono un servizio all’utenza con una latenza, 

tempo di andata e ritorno dei dati tra l’utente e il satellite, che, nel caso migliore, 

può arrivare fino a 25 millisecondi; 

i servizi offerti da Starlink sono ormai disponibili in gran parte dei Paesi, con oltre 

3 milioni di abbonati in tutto il mondo a maggio 2024, compresa l’Italia, dove ad 

oggi sarebbero stati sottoscritti circa 50.000 contratti privati; 

recenti studi sulla performance dei servizi Starlink in Italia evidenziano tuttavia 

alcune criticità. Starlink non rappresenta una sostituzione per la connettività in 

fibra, ma costituisce una soluzione che risulta valida esclusivamente in aree 

estremamente remote, dove l'accesso alla rete cablata è inesistente. La velocità 

media delle connessioni internet è poco sopra i 100 Mbps, paragonabile ad una 

connessione in fibra ottica misto rame (VDSL). I servizi in abbonamento “a bassa 

priorità” offrono agli utenti connessioni a bassa velocità che oscillano tra 50 e 100 

Mbps, con cali di prestazione nelle ore di punta. Per i servizi di connessione in 

abbonamento “standard” il livello delle prestazioni sale ma con costi mensili 
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superiori. Per le massime prestazioni, in particolare per le esigenze aziendali, 

occorre poi l’acquisto di costosi “kit”. Le prestazioni attuali di Starlink sono 

destinate a degradare per ragioni tecniche e l’azienda promette di sostituire 

continuamente i satelliti che raggiungono l'end-of-life e di espandere la 

costellazione ad oltre 30.000 satelliti. Con una vita media di circa 5 anni per 

satellite, la sostenibilità economica a lungo termine di questa tecnologia rimane 

incerta; 

il PNRR, con il bando "Italia a 1 Giga", ha affidato lavori pari a 3,4 miliardi di 

euro a TIM e a Open Fiber, per ampliare, entro il 2026, la rete esistente a banda 

ultralarga e portare a circa 7 milioni di indirizzi civici distribuiti su tutto il territorio 

italiano servizi con una velocità di trasmissione di almeno un Gbit al secondo, in 

linea con gli obiettivi europei della “Gigabit society e digital compass”; 

la suddetta soglia di connessione è necessaria per sviluppare reti “future proof”, 

ossia prontamente aggiornabili e in grado di soddisfare nel tempo il crescente 

fabbisogno di connettività per la fruizione di servizi sempre più avanzati, tra cui 

video streaming lineare 4K/8K, realtà virtuale e aumentata, collaborazione 

immersiva, smart working e formazione a distanza, cloud computing, online 

gaming, domotica avanzata, telemedicina e altro. Il raggiungimento di questa 

soglia ha particolare rilevanza nell’ambito degli obiettivi del PNRR e gli 

investimenti pubblici programmati, con una serie di mappature del territorio, 

mirano proprio al raggiungimento di tali obiettivi anche nei “civici grigi” e nei 

“civici neri”; 

in alcuni articoli di stampa è stata recentemente riportata la notizia di una proposta 

avanzata da Elon Musk, proprietario di Space X e di Starlink, al Governo italiano 

riguardante la ridefinizione di alcuni capitoli del piano nazionale di ripresa e di 

resilienza, al fine di assegnare proprio a Starlink il compito di andare a coprire le 

cosiddette aree grigie, ossia le zone dell’Italia dove la copertura a banda larga o 

tramite fibra ottica è parziale o limitata. Sempre da notizie di stampa si apprende 

che la Presidenza del Consiglio dei ministri avrebbe incaricato il Ministero delle 

imprese e del made in Italy di occuparsi della proposta e Cassa depositi e prestiti 

sarebbe stata informata della volontà del Governo di approfondire concretamente 

questa possibilità; 

l’eventuale accettazione da parte del Governo della proposta di Starlink rischia di 

creare molteplici problematiche. Fra le altre, emergono in tutta evidenza: a) il 

rischio del mancato raggiungimento degli obiettivi del PNRR “Italia 1 Giga” che 

prevedono il raggiungimento di una velocità di trasmissione sulla rete ad un Gbit 

al secondo in tutto il territorio nazionale entro giugno 2026; b) l’ennesima 

revisione del PNRR e dei progetti con scorporo di risorse in favore di Starlink e 

l’abbandono dei progetti finalizzati alla copertura fisica delle “aree grigie”; c) la 

penalizzazione delle aree interne a causa del mancato completamento 

dell’infrastruttura di rete a banda ultralarga su tutto il territorio nazionale; d) il 

mancato sviluppo delle reti future proof in grado di soddisfare, su tutto il territorio 
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nazionale, il fabbisogno di connettività minima per la fruizione di servizi di sempre 

più avanzati; 

delegare la copertura internet di alcune aree del Paese a un'azienda straniera, 

controllata in maggioranza da un singolo individuo, rappresenta un rischio 

significativo per la sicurezza nazionale. Il progetto “Iris2” della UE, tra burocrazia 

e fondi insufficienti, fatica a decollare. La sovranità del nostro Paese e del 

continente dipende anche da questo; 

il settore delle telecomunicazioni italiano è stato recentemente oggetto del 

passaggio del controllo dell’infrastruttura di rete da TIM a Fibercop, controllata 

dalla statunitense KKR, con la perdita del controllo diretto di un asset strategico 

per il Paese. L’eventuale accettazione della proposta Starlink produrrebbe effetti 

sull’assetto del mercato interno, con ulteriore rischio di tenuta per le aziende del 

settore, 

si chiede di sapere: 

se il Governo sia intenzionato a dare attuazione alla proposta di Elon Musk, 

finalizzata a ridefinire alcuni capitoli del piano nazionale di ripresa e di resilienza 

e ad assegnare a Starlink il compito di andare a coprire le cosiddette aree grigie del 

Paese, dove la copertura a banda larga o tramite fibra ottica è parziale o limitata; 

se intenda, al contrario, confermare l’impegno al completamento di tutti i progetti 

del PNRR “Italia 1 Giga” e rendere, altresì, noto lo stato di avanzamento di tutti i 

predetti progetti e se vi siano rischi di ritardo nella loro attuazione; 

se abbia attentamene ponderato i rischi relativi alla scelta di investire risorse del 

PNRR sulla proposta di Starlink, sul conseguente mancato completamento della 

rete a banda ultralarga su tutto il territorio italiano e sull’assetto del mercato interno 

e la tenuta delle imprese del settore; 

se abbia considerato le ricadute su cittadini ed imprese in caso di mancato 

raggiungimento dello sviluppo delle reti future proof in grado di soddisfare, su 

tutto il territorio nazionale, il fabbisogno di connettività minima per la fruizione di 

servizi di sempre più avanzati. 
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INTERROGAZIONE SULL'UTILIZZO DELLA RETE 

SATELLITARE "STARLINK" IN LUOGO DI UN SISTEMA 

UNICO EUROPEO DI COMUNICAZIONI  

  

(3-01474) (19 novembre 2024)  

BORGHI Enrico, FREGOLENT, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO - 

Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle imprese e del made in 

Italy - Premesso che: 

l’articolo di Ilario Lombardo su “La Stampa” del 13 novembre 2024 si fa 

riferimento a un contratto tra il Governo italiano ed Elon Musk, amministratore 

delegato e proprietario di diverse multinazionali (tra cui “X”, Tesla e SpaceX), la 

persona più ricca del mondo e in procinto di assumere un ruolo di governo nella 

nuova amministrazione statunitense; 

il contratto avrebbe ad oggetto l’utilizzo della rete satellitare Starlink (di proprietà 

di Musk) e starebbe procedendo verso la definitiva formalizzazione grazie al 

coordinamento del consigliere militare della Presidenza del Consiglio dei ministri, 

Franco Federici; 

mesi di incontri tra i Ministeri degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale e della difesa e i servizi segreti, infatti, avrebbero portato il 

Governo, già alla fine dell’estate 2024, a sottoscrivere il contratto, al fine di 

collegare la rete Starlink a quella ministeriale e diplomatica, tanto che le sedi 

diplomatiche italiane in Libano e Bangladesh avrebbero persino condotto due 

progetti pilota; 

l’idea del Governo sarebbe quella di rimettere alla rete Starlink la gestione delle 

infrastrutture di connessione e telecomunicazione delle sedi diplomatiche italiane, 

oltre alle stazioni mobili delle navi militare italiane; 

le ragioni della mancata formalizzazione del contratto sarebbero nell’arresto del 

direttore generale di Sogei, nonché nell’iscrizione nel registro degli indagati di 

Andrea Stroppa, referente di Musk in Italia, sospettato di corruzione; 

già a metà dicembre 2023 Musk aveva visitato il nostro Paese, prendendo parte 

anche alla manifestazione “Atreju” (organizzata da Fratelli d’Italia) e incontrato 

diversi membri del Governo, ivi inclusa la Presidente del Consiglio dei ministri, 

affrontando l’ipotesi di realizzare anche un grande piano di estensione della rete 

internet a banda ultralarga nelle aree periferiche e marginali del Paese e avviare 

una cooperazione con le sue aziende per potenziare i servizi di connessione sicura 

per le pubbliche amministrazioni, ivi inclusi quelli relativi alle comunicazioni 

riservate che riguardino la sicurezza nazionale, con ogni probabilità da 

“appoggiare” alla rete di sistema satellitare Starlink; 



– 6 – 

 

la Commissione europea lavora da anni allo sviluppo e realizzazione di un sistema 

satellitare “a rete”, analogo a Starlink, chiamato “Govsatcom”, con il chiaro intento 

di assicurare un’infrastruttura di comunicazione europea sicura, condivisa e al 

riparo di ingerenze esterne, al fine di evitare di affidare le telecomunicazioni 

strategiche dell’Unione europea e dei suoi Stati membri a infrastrutture totalmente 

private; 

secondo organi di stampa la ritrosia del Governo italiano rispetto a tale progetto 

deriverebbe da un’asserita prevalenza di imprese francesi e tedesche nel progetto, 

valutata talmente grave da portare l’Esecutivo a allontanare l’Italia da tale 

fondamentale processo di integrazione e preferire l’avvio di progetti autonomi e 

bilaterali per l’implementazione di infrastrutture critiche; 

queste decisioni si dimostrano tanto più gravi se si considera che il Parlamento non 

ha mai autorizzato in nessuna sede l’affidamento delle infrastrutture a soggetti 

privati e stranieri e che il Governo ha sempre negato che vi fossero alternative 

rispetto all’accesso a Starlink, senza valutare il progetto europeo, 

si chiede di sapere: 

se i fatti esposti corrispondano al vero, e chi e a quale titolo abbia autorizzato i due 

progetti pilota richiamati e l’avvio dei negoziati con Starlink; 

per quali ragioni il Governo preferisca affidare le infrastrutture critiche del Paese 

a un soggetto privato (Starlink) anziché utilizzare la rete di comunicazioni 

pubblica, sicura e vigilata, predisposta dall’Unione europea. 
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INTERPELLANZA SU UN POSSIBILE ACCORDO PER 

COLLEGARE LA RETE MINISTERIALE E DIPLOMATICA 

ITALIANA AL SISTEMA SATELLITARE "STARLINK"  

  

(2-00021) (3 dicembre 2024)  

MANCA, NICITA, FURLAN, BASSO, CAMUSSO, VERDUCCI, MARTELLA, 

LOSACCO, FINA, ROJC, ZAMBITO, FRANCESCHELLI, VALENTE, 

TAJANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle imprese e 

del made in Italy - Premesso che: 

"Starlink" è la prima e la più grande costellazione satellitare al mondo costruita 

dall'azienda privata aerospaziale "Space X", con sede negli Stati Uniti d’America, 

composta attualmente da circa 6.000 satelliti e che, sfruttando l'orbita terrestre a 

bassa quota, offre una connessione internet a banda larga; 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è stato istituito un “tavolo tecnico” 

operativo, composto dal segretario del Consiglio dei ministri, Alfredo Mantovano, 

dal sottosegretario con delega all’Innovazione Alessio Butti, dal sottosegretario 

all’Attuazione del programma Giovanbattista Fazzolari, e dal consigliere per gli 

affari militari Generale Franco Federici, impegnato nello studio della «concessione 

a Starlink della gestione delle infrastrutture di connessione e telecomunicazione 

delle sedi diplomatiche italiane, oltre che delle stazioni mobili delle navi satellitari 

italiane»; 

a seguito di diversi incontri tra i Ministeri degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale e della difesa, sarebbe emerso un orientamento del Governo a 

sottoscrivere, già alla fine dell'estate 2024, un contratto, al fine di collegare la rete 

Starlink a quella ministeriale e diplomatica, con le sedi diplomatiche italiane in 

Libano e Bangladesh opzionate come progetti pilota; 

la mancata formalizzazione del suddetto contratto sarebbe dovuta al sopraggiunto 

arresto del direttore generale di SOGEI, nonché nell'iscrizione nel registro degli 

indagati di Andrea Stroppa, referente del proprietario di Starlink, Elon Musk, in 

Italia, sospettato di corruzione; 

considerato che: 

la Commissione europea lavora da anni allo sviluppo e alla realizzazione di un 

sistema satellitare "a rete", analogo a quello di Starlink e denominato 

"GovSatCom", con l’intento di assicurare un'infrastruttura di comunicazione 

europea sicura, condivisa e al riparo di ingerenze esterne, nonché di evitare 

l’affidamento delle telecomunicazioni strategiche dell'Unione europea e dei suoi 

Stati membri ad infrastrutture totalmente private. L’Italia, attraverso la società 

Telespazio, partecipa al suddetto programma; 
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la scelta del Governo italiano di virare verso progetti autonomi e bilaterali per 

l'implementazione delle infrastrutture critiche di telecomunicazione e 

l'affidamento di tali infrastrutture e servizi a soggetti privati e stranieri, al di fuori 

del contesto europeo, non è mai stata oggetto di discussione in ambito 

parlamentare italiano né di confronto nelle sedi istituzionali dell’UE; 

tenuto conto che: 

dal punto di vista delle concessioni, Starlink può operare in Italia sulla base del 

vecchio Piano strategico BUL (Banda ultra larga) che già nel 2015 autorizzò l’uso 

della tecnologia satellitare per garantire, in prospettiva, la copertura delle aree 

cosiddette “grigie”, perché difficili da coprire con la tecnologia terrestre della 

banda larga. Starlink è stata pertanto autorizzata ad operare in Italia una prima 

volta nel 2020 per utilizzare «alcune porzioni della banda in tre stazioni satellitari 

(gateway) terrene» e nel 2023, per aumentare la capacità trasmissiva; 

ad oggi il servizio internet di Starlink fornisce banda larga a bassa latenza in Italia 

a circa 50.000 utenti e da diversi giorni sulle piattaforme social, a cominciare da 

“X”, compare in modo compulsivo una pubblicità che ribadisce la disponibilità del 

sistema Starlink mini in Italia ad una tariffa di 40 euro al mese/fino a 150+ Mbps; 

il sottosegretario all’innovazione tecnologica Butti ha recentemente affermato che 

Starlink è stata individuata come una possibile soluzione ai gravissimi ritardi 

nell'attuazione del Piano Italia a 1 Giga, di cui al PNRR, dal momento che sarebbe 

in grado dal punto di vista tecnologico di coprire l’intero territorio italiano, anche 

quello più remoto e inaccessibile per la nostra banda larga, in un arco temporale 

stimato tra i 6 e i 9 mesi; 

il settore delle telecomunicazioni italiano è stato recentemente oggetto del 

passaggio del controllo dell'infrastruttura di rete da TIM a Fibercop, controllata dal 

fondo statunitense KKR, determinando la perdita del controllo diretto di un asset 

strategico per il Paese. L'eventuale accettazione della proposta Starlink 

determinerebbe nuovi importanti effetti sul corretto funzionamento e assetto 

concorrenziale del mercato interno delle telecomunicazioni; 

l’eventuale combinato disposto dato dall’assegnazione a Starlink della copertura 

delle aree grigie in relazione al Piano Italia a 1 Giga di cui al PNRR e della gestione 

delle infrastrutture di connessione e telecomunicazione delle sedi diplomatiche 

italiane, oltre che delle stazioni mobili delle navi satellitari italiane, 

determinerebbe rischi per la sicurezza nazionale ed europea in ragione del 

controllo di infrastrutture strategiche da parte di una società estera, controllata da 

un soggetto che si appresta ad assumere un ruolo di rilevo nell’ambito 

dell’amministrazione del prossimo mandato presidenziale negli Stati Uniti 

d’America, 

si chiede di sapere: 
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quali siano le motivazioni che hanno spinto il Governo a negoziare con Starlink un 

contratto finalizzato a collegare la rete satellitare dell’azienda privata statunitense 

a quella ministeriale e diplomatica italiana; se abbia attentamente valutato i rischi 

per la sicurezza nazionale e se intenda chiarire le ragioni della mancata 

comunicazione di tale scelta in sede parlamentare e nelle sedi istituzionali europee; 

per quali ragioni il Governo, alla luce degli impegni assunti in ambito europeo, 

preferisca affidare in prospettiva le suddette infrastrutture critiche del Paese 

all’azienda privata Starlink anziché procedere con convinzione nel programma 

europeo "GovSatCom", orientato a predisporre un'infrastruttura di comunicazione 

europea sicura, condivisa e al riparo di ingerenze esterne; 

se sia intenzionato, altresì, a dare attuazione alla proposta di Starlink finalizzata a 

ridefinire alcuni capitoli del PNRR e ad assegnare a tale azienda privata il compito 

di andare a coprire con i propri servizi le cosiddette aree grigie del Paese; 

se abbia attentamene ponderato i rischi relativi alla scelta di investire risorse del 

PNRR sulla proposta di Starlink, sul conseguente mancato completamento della 

rete a banda ultralarga nei termini di servizio per come stabiliti a livello europeo 

su tutto il territorio italiano, nonché le ricadute sull'assetto e sul funzionamento del 

mercato interno. 
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INTERROGAZIONE SU MISURE IDONEE AD INCREMENTARE 

L'EFFICACIA DEI CONTROLLI NEI LUOGHI DI LAVORO  

  

(3-01743) (11 marzo 2025) (già 4-01092) (13 marzo 2024)  

MAGNI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della salute - Premesso 

che: 

il decreto legislativo n. 149 del 2015 ha istituito l'agenzia unica per le ispezioni del 

lavoro, denominata Ispettorato nazionale del lavoro (INL), operativa dal 2017; 

il modello delineato ha mostrato i suoi limiti, rendendo le competenze degli 

ispettori INL, INPS e INAIL sovrapponibili e fungibili, e prevedendo il ruolo ad 

esaurimento per gli ispettori previdenziali e assicurativi; 

tale impianto determina l'incapacità degli enti preposti a compiere un efficace 

accertamento e recupero dei propri crediti, producendo, altresì, una riduzione di 

circa 1.000 ispettori previdenziali, ed inficiando la lotta all'evasione contributiva e 

al contrasto all'economia sommersa; 

peraltro, in relazione alla sicurezza sui luoghi di lavoro, la riforma sanitaria operata 

dalla legge n. 833 del 1978 ha attribuito la competenza alle ASL (artt. 20 e 21); 

ad oggi, continua a porsi il tema del coordinamento dei controlli, essendo le ASL 

regolate dal sistema regionale, ed invece, ad esempio, l'Ispettorato gestito dal 

sistema centrale ministeriale; 

è assolutamente urgente intervenire affinché vi sia una sede unitaria per realizzare 

una politica unica sulla prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

l’articolo 5 del decreto legislativo n. 81 del 2008 ha istituito il comitato per 

l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale 

delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro, tuttora in 

vigore e pienamente funzionante, in capo al Ministero della salute, con una 

funzione teoricamente centrale nella gestione delle attività di vigilanza e 

prevenzione cui sono tenuti i diversi enti chiamati a svolgere il delicato ruolo di 

controllori; 

a fronte di 1.700.000 imprese con dipendenti presenti nel nostro Paese, la fragilità 

del sistema e del servizio, nonché l’esiguità delle risorse, non consentono un 

numero di controlli incisivo per un’inversione di tendenza circa il numero degli 

infortuni e dei morti sul lavoro; 

nel decreto-legge n. 19 del 2024, concernente disposizioni urgenti finalizzate a 

garantire l’attuazione del piano nazionale di ripresa e resilienza, figurano misure 

in materia di lavoro, quali quelle tese al potenziamento e all'incremento 

dell'efficienza delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza nei luoghi 

di lavoro; 
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in particolare, all’articolo 31, comma 12, si dispone l’abrogazione degli articoli 6, 

comma 3, e 7, commi 1 e 3, del decreto legislativo n. 149 del 2015, con ciò 

eliminando il “ruolo ad esaurimento”, e consentendo l’assunzione di nuovo 

personale ispettivo anche in INPS e INAIL, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario rivedere l’organizzazione delle 

competenze quanto alle politiche di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori in 

termini di gestione unitaria e coordinata, al fine di garantire maggiore incisività ed 

efficacia ai controlli; 

se non intendano adottare iniziative efficaci in relazione ad un sostanzioso piano 

di assunzioni che reintegri gli organici degli ispettorati, ripristinando la 

competenza ispettiva in tutti gli enti interessati, nonché per valorizzare il ruolo 

degli ispettori di vigilanza dell’INPS. 
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INTERROGAZIONE SUL SOSTEGNO ALL'OLIVICOLTURA 

PUGLIESE E LA LOTTA ALLA "XYLELLA FASTIDIOSA"  

  

(3-01647) (4 febbraio 2025)  

FALLUCCHI, ZULLO, MELCHIORRE, NOCCO - Al Ministro dell'agricoltura, 

della sovranità alimentare e delle foreste - Premesso che: 

con il decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, sono stati stanziati 300 milioni di euro 

per l’attuazione del “piano straordinario per la rigenerazione olivicola della 

Puglia”; 

con il decreto interministeriale n. 2484 del 6 marzo 2020, sono stati ripartiti 120 

milioni di euro, trasferiti interamente alla Regione Puglia, per finanziare interventi 

compensativi a favore delle imprese olivicole colpite dalla diffusione del batterio 

Xylella fastidiosa; 

il successivo decreto ministeriale n. 6703 del 23 giugno 2020, comunicato alla 

Commissione europea come aiuto di Stato in esenzione di notifica ai sensi 

dell’articolo 26 del regolamento (UE) n. 702/2014, ha previsto che l’aiuto 

compensativo fosse limitato a una sola annata agraria, ad eccezione delle imprese 

che si impegnassero a proseguire l’attività mediante coltivazioni arboree e che 

adottassero tutte le misure previste per il contenimento e l’eradicazione della 

malattia, per le quali l’aiuto poteva essere concesso per un periodo massimo di 3 

anni; 

non risultano, ad oggi, notizie ufficiali rispetto il numero di imprese olivicole che 

hanno beneficiato degli aiuti compensativi previsti dal piano straordinario per la 

rigenerazione olivicola, né della percentuale di queste che hanno continuato 

l’attività agricola impegnandosi nella ricostituzione del potenziale produttivo; 

non sono altresì chiari né i criteri utilizzati dalla Regione per selezionare i 

beneficiari e determinare gli importi da erogare, né le modalità con cui vengono 

monitorati i progressi delle imprese in relazione alle misure per il contenimento ed 

eradicazione; 

è anche preoccupante il fatto che il batterio continui a diffondersi sul territorio 

pugliese, ampliando le zone colpite e danneggiando nuove aree; 

considerato che: 

la Regione Puglia aveva il compito di fornire dettagliate informazioni sull’utilizzo 

delle risorse assegnate, come l’elenco dei beneficiari, la localizzazione delle 

aziende, l’entità del contributo erogato a ciascun soggetto, l’anno o gli anni di 

riferimento della compensazione, nonché l’attuazione degli interventi di 

ricostituzione del potenziale produttivo; 

peraltro, consultando l’apposita pagina del Ministero dell’agricoltura, della 

sovranità alimentare e delle foreste, emergono solo informazioni generiche relative 
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all’istruttoria delle domande e al trasferimento dei fondi ai Comuni e all’ARIF 

(Agenzia regionale per le attività irrigue e forestali), incaricati dalla Regione 

Puglia di gestire gli indennizzi alle imprese agricole; 

è necessario fare piena luce sull’efficacia e sull’effettiva distribuzione delle 

risorse, ed è altrettanto necessario avere risposte sulla situazione attuale del piano 

straordinario per la rigenerazione olivicola della Puglia e sugli interventi 

compensativi a favore delle imprese agricole colpite dal batterio Xylella fastidiosa, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia in possesso dei dati su quanti fondi siano stati 

effettivamente erogati alle imprese agricole pugliesi tra il 2020 e il 2024, e sulla 

distribuzione territoriale di questi fondi; 

se intenda valutare di porre in essere interventi mirati anche in merito alla dannosa 

e preoccupante espansione del batterio in territori e province che fino ad oggi erano 

estranee al fenomeno. 
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INTERROGAZIONE SUL CONTRASTO AL FENOMENO 

DELL'OCCUPAZIONE ABUSIVA DEGLI IMMOBILI DI EDILIZIA 

RESIDENZIALE PUBBLICA  

  

(3-00452) (17 maggio 2023)  

AMBROGIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che: 

il fenomeno dell’occupazione abusiva di immobili ha assunto, soprattutto nelle 

città metropolitane e nei grandi centri urbani, i contorni dell’emergenza nazionale; 

le ultime stime, infatti, parlano di oltre 50.000 immobili occupati abusivamente, di 

cui 30.000 alloggi popolari pubblici e 20.000 privati; nella sola Roma sarebbero 

circa 10.000 le case popolari abitate senza titolo; 

nell’area metropolitana di Torino, l’ente gestore dell’edilizia popolare segnala 210 

alloggi occupati abusivamente, dato in crescita di oltre il 30 per cento rispetto al 

2020; 

considerato che: 

il mancato sgombero delle abitazioni occupate acuisce pesantemente l’emergenza 

abitativa delle aree urbane, cioè il delta, in fase di ampliamento, tra gli aventi diritto 

in attesa di assegnazione e la reale disponibilità di immobili di edilizia pubblica; 

nella sola Torino, i dati ufficiali parlano di quasi 7.000 famiglie, rispondenti ai 

requisiti richiesti, senza casa; 

le occupazioni abusive, peraltro, contribuiscono a vanificare gli sforzi, da parte 

degli enti gestori dell’edilizia popolare pubblica, di ristrutturazione e 

ammodernamento degli alloggi; in tal senso, a mero titolo esemplificativo, nel 

Piemonte centrale sono stati garantiti investimenti per oltre 300 milioni di euro 

negli ultimi anni, attingendo alle diverse opportunità di finanziamento pubblico 

quali superbonus, PNRR, PNC e PinQua, e sono stati rimessi “in circolo” centinaia 

di alloggi di edilizia popolare: uno sforzo che rischia di essere vano, visto il 

costante aumento, di contro, delle occupazioni; 

appurato che: 

nonostante le norme vigenti e la probabile introduzione, recentemente annunciata, 

di un sensibile inasprimento delle pene applicabili alla fattispecie e di una 

contestuale semplificazione e automazione delle azioni di sgombero, l’attuale 

capacità di liberare le realtà abitative pubbliche da occupanti senza titolo risulta 

essere, ad oggi, insufficiente ed inefficace; 

alle croniche, e ben note, difficoltà, vanno altresì aggiunte le resistenze, sempre 

più frequenti, da parte delle amministrazioni comunali, spesso non in grado di 

gestire le fasi di post sgombero ed assicurare idonee sistemazioni alternative; 
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in presenza di minori, ma anche di disabili e anziani, l’attivazione dei servizi 

sociali, il più delle volte non in grado di farsi carico delle situazioni di particolare 

fragilità, risulta vana e infruttuosa; 

il fenomeno delle occupazioni abusive, prevalentemente operate da parte di 

persone poco rispettose delle leggi e dei diritti altrui, crea contesti di disagio 

diffuso e favorisce la nascita di dinamiche vessatorie nei confronti delle persone 

fragili, in particolare anziani e persone sole, alimentando allarmi e tensioni sociali 

di difficile gestione; 

appare evidente come sia necessario un intervento diretto e non più differibile, 

anche a scopo deterrente, volto a calmierare e a tentare di debellare il fenomeno 

delle occupazioni abusive, con particolare riguardo all’edilizia pubblica, 

si chiede di sapere: 

al netto dei futuri e auspicati interventi normativi, quali siano le azioni, ad oggi 

applicabili, per arginare un fenomeno in costante e preoccupante espansione che, 

peraltro, mette a repentaglio la convivenza civile, alimenta la diffusione di 

situazioni di illegalità e inibisce, a chi ne ha legittimamente diritto, l'accesso alla 

casa; 

se non si ritenga necessario dare maggiore continuità ed aumentare le azioni di 

sgombero nell’edilizia residenziale pubblica, disincentivando il ricorso alle 

occupazioni abusive e dimostrando, con una presenza più marcata e incisiva dello 

Stato, che le situazioni di illegalità non restano impunite e che è in atto uno sforzo 

straordinario finalizzato al superamento dell’emergenza abitativa nelle città 

metropolitane e nei grandi centri urbani. 
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INTERROGAZIONE SULLA FIGURA DEL TUTORE 

VOLONTARIO DEI MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI  

  

(3-01607) (15 gennaio 2025)  

ZAMPA, MALPEZZI, RANDO, SENSI, LA MARCA, ROSSOMANDO, 

GIACOBBE, FURLAN, TAJANI, IRTO, ALFIERI, MANCA, DELRIO, 

ZAMBITO, PARRINI, VALENTE, ROJC, VERINI - Ai Ministri della giustizia e 

dell'interno - Premesso che: 

in sede di disciplina della protezione dei minori stranieri non accompagnati, la 

legge 7 aprile 2017, n. 47, introduce la figura del tutore volontario; in particolare, 

l’articolo 11 dispone che presso ogni tribunale per i minorenni sia costituito un 

elenco di tutori volontari, “a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati 

e adeguatamente formati (...) disponibili ad assumere la tutela di un minore 

straniero non accompagnato o di più minori, nel numero massimo di tre, salvo che 

sussistano specifiche e rilevanti ragioni”; 

il tutore volontario è figura fondamentale per favorire e guidare l’inserimento del 

minore nel contesto sociale di arrivo, sopperendo alle molte fragilità e criticità del 

sistema di accoglienza; come rilevato dall’Autorità garante per l’infanzia e 

l’adolescenza, da ultimo nella relazione presentata al Parlamento per il 2023, la 

nomina tempestiva del tutore volontario è essenziale per garantire i diritti del 

minore straniero non accompagnato; secondo l’autorità garante, infatti, “il tutore 

non è soltanto un rappresentante legale ma anche e soprattutto un intermediario tra 

il minore e il contesto circostante e il promotore dell’affermazione dei suoi diritti 

e dei suoi bisogni specifici”; 

secondo gli ultimi dati censiti dalla stessa autorità, risalenti ormai al 2022, il 

numero dei tutori volontari iscritti negli elenchi istituiti presso i tribunali per i 

minorenni al 31 dicembre 2022 è pari a 3.783 (così il rapporto di monitoraggio 

pubblicato nel 2023), mentre i minori stranieri non accompagnati presenti sul 

territorio nazionale, al 30 novembre 2024, sono 19.228; la proporzione è pari, 

all’incirca, a un tutore potenzialmente disponibile ogni 5 minori stranieri non 

accompagnati e dunque superiore a quella prefigurata dall’articolo 11 della legge 

n. 47 del 2017; si tratta di un numero assolutamente insufficiente a far fronte alle 

esigenze dei minori stranieri non accompagnati presenti sul territorio nazionale; 

considerato che: 

si riscontrano significative criticità nella gestione dell’iter che conduce 

all’inserimento dei tutori volontari negli elenchi, nelle fasi di nomina e, 

successivamente, anche nel concreto espletamento delle funzioni e dei compiti del 

tutore, specie con riguardo alle necessarie interlocuzioni con i competenti tribunali 

per i minorenni e, più in generale, all’effettività delle sinergie tra tutori e sistema 

di accoglienza; 
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numerosi tribunali per i minorenni sono in una situazione di oggettiva sofferenza 

nella tenuta degli elenchi e nella gestione dei procedimenti di nomina dei tutori 

volontari per insufficienza degli organici; ciò impedisce, in particolare, di 

costituire moduli organizzativi dedicati alla gestione dei procedimenti di nomina e 

all’assistenza ai tutori volontari, una volta nominati; al fine di ovviare a simili 

criticità, il Garante per l’infanzia e per l’adolescenza ha provveduto 

periodicamente ad avviare progetti, nell’ambito del fondo asilo e migrazioni 

(FAMI), finalizzati a supportare i tribunali per i minorenni per una più efficace 

gestione delle nomine dei tutori volontari; si tratta tuttavia di iniziative che, 

sebbene lodevoli e proficue negli esiti, mantengono un carattere di occasionalità e 

discontinuità e, dunque, non configurano interventi di carattere strutturale; 

ulteriori criticità si registrano in relazione ai criteri di nomina dei tutori, specie 

sotto il profilo del loro abbinamento al minore: si tratta, in particolare, di criteri 

non omogenei e talora poco sensibili alla prossimità geografica e alla valutazione 

di competenze specifiche del tutore (linguistiche, professionali, umane) che 

potrebbero invece rivelarsi utili e decisive nella buona riuscita dell’esperienza di 

tutela; come segnalato dalle associazioni di tutori, accade che ad alcuni tutori 

vengano proposte nomine a ripetizione ed in numero superiore alla proporzione 

prevista dall’articolo 11, mentre altri non vengano presi in considerazione per 

periodi anche molto lunghi, con conseguente rischio di disaffezione rispetto alla 

permanenza negli elenchi; ancora, spesso molto lunghi sono i tempi dei 

procedimenti di nomina, con conseguenze molto gravi e pregiudizievoli sui minori 

già prossimi al raggiungimento della maggiore età (quasi il 70 per cento sul totale) 

che si vedono sostanzialmente privati della possibilità di costruire un rapporto 

proficuo con il tutore; si aggiungano le notevoli discrasie nell’applicazione del 

prosieguo amministrativo e, quindi, nella possibilità di consolidare il rapporto con 

il tutore volontario anche dopo il raggiungimento della maggiore età; 

criticità di questo tipo sono molto frequenti, secondo quanto risulta agli 

interroganti e dai dati forniti dalle associazioni di tutori operanti sul territorio, in 

relazione al Tribunale per i minorenni di Bologna e, dunque, in Emilia-Romagna, 

dove nei primi 8 mesi del 2024 su 149 richieste di apertura di tutela ne risultano 

riscontrate solo 10 e, nello stesso periodo, su 315 presenze complessive si 

riscontrano ben 213 minori stranieri in attesa di tutela; egualmente critico il 

numero di neomaggiorenni che escono dal sistema di protezione senza aver mai 

avuto accesso alla tutela volontaria, così come l’incidenza del fenomeno di tutori 

plurinominati a fronte di soggetti mai considerati per la nomina o ancora 

l’abbinamento del tutore a minori lontani dal luogo di residenza; 

notevoli difficoltà investono, inoltre, l’organizzazione della formazione dei tutori 

volontari; tra gli episodi più gravi si segnala, ad esempio, la vicenda del corso di 

formazione per tutori volontari per i minori stranieri non accompagnati presenti 

nel Lazio, bandito dal Consiglio regionale del Lazio con determinazione 23 

maggio 2022 (n. A00429) e i cui termini sono stati riaperti con comunicazione 
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dell’11 ottobre 2023; il corso, svolto in collaborazione con l’istituto di studi 

giuridici del Lazio “Arturo Carlo Jemolo”, si è concluso il 3 luglio 2024 con lo 

svolgimento delle prove finali; ad oggi, oltre 6 mesi dopo lo svolgimento delle 

prove finali, gli oltre 50 partecipanti al corso non sono stati inseriti nell’elenco 

tenuto dal Tribunale per i minorenni di Roma; 

la situazione è infine aggravata dalla difficoltà nell’accesso ai dati relativi al 

numero e alla distribuzione territoriale dei tutori volontari e al numero delle tutele 

avviate; i dati, raccolti dai garanti regionali per l’infanzia e, più di rado, dai 

tribunali per i minorenni, non sono oggetto di monitoraggio, aggregazione ed 

elaborazione; ciò rappresenterebbe invece uno strumento utile per indirizzare le 

relative politiche pubbliche a risolvere le criticità riscontrate; come ricordato, 

l’ultimo monitoraggio è fermo al 31 dicembre 2022 e solo alla fine del 2024 è stato 

avviato dal Garante per l’infanzia e l’adolescenza, nell’ambito del fondo asilo e 

migrazioni un nuovo progetto per la raccolta e l’elaborazione dei dati (“progetto 

tutela”); 

considerato altresì che le misure sin qui poste in essere, ivi compreso l’avvio del 

progetto tutela, che pure mette in campo iniziative fondamentali per ovviare alle 

difficoltà, non presentano il carattere stabile, definitivo e strutturale che appare 

necessario a rendere pienamente effettivo e rispondente ai suoi scopi l’istituto della 

tutela volontaria, chiave di volta dell’intero sistema di protezione dei minori 

stranieri non accompagnati delineato dalla legge n. 47 del 2017 e dispositivo 

fondamentale per garantire l’inclusione dei minori, garantendo loro adeguata 

qualità di vita e pieno godimento dei diritti civili e sociali, 

si chiede di sapere quali iniziative intendano porre in essere i Ministri in indirizzo 

per fare fronte alle criticità descritte al fine di assicurare, attraverso interventi di 

carattere strutturale, l’effettività dell’istituto della tutela volontaria, così 

garantendo ai minori stranieri non accompagnati adeguate condizioni di vita e il 

pieno godimento dei diritti civili e sociali. 
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INTERROGAZIONE SULL'ISTITUTO PENALE PER MINORI 

"CASAL DEL MARMO" DI ROMA  

  

(3-01635) (28 gennaio 2025)  

D'ELIA, SENSI, BASSO, BAZOLI, CAMUSSO, FURLAN, GIORGIS, IRTO, 

LA MARCA, LORENZIN, MALPEZZI, PARRINI, RANDO, ROJC, 

ROSSOMANDO, TAJANI, VALENTE, VERDUCCI, VERINI, ZAMBITO, 

ZAMPA - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

il 5 gennaio 2025 una delegazione del Partito democratico, composta dai senatori 

interroganti D’Elia e Sensi e dall’onorevole Casu, si è recata presso l’istituto 

penale per i minorenni “Casal del Marmo”, a Roma, dove ha riscontrato notevoli 

criticità; 

come riportato dagli organi di stampa, nella giornata dell’11 gennaio, alcuni 

detenuti avrebbero aggredito tre agenti della Polizia penitenziaria; 

si tratta di episodi sempre più frequenti, dovuti anche alle condizioni di disagio in 

cui si trovano a vivere i ristretti nell’istituto, presenti in numero superiore alla 

capienza massima fissata in 57 unità; 

a ciò si aggiunga il fatto che il personale della Polizia penitenziaria assegnato è di 

circa il 50 per cento inferiore rispetto alla pianta organica, contingenza che si 

ripercuote sulle condizioni di detenzione, riducendo le possibilità di accesso alle 

attività educative e riabilitative funzionali al reinserimento dei detenuti; 

risulta sempre più evidente la necessità di riformare il sistema penitenziario, 

nonché di garantire un ambiente di lavoro sicuro e dignitoso al personale della 

Polizia penitenziaria, intervenendo sulle deficienze organizzative, organiche e di 

equipaggiamento che ne ostacolano il corretto espletamento delle funzioni; 

la dotazione organica complessiva per i 17 istituti penali per i minorenni del Paese, 

come riportato nel provvedimento del capo del Dipartimento per la giustizia 

minorile e di comunità del 29 maggio 2024, è fissata complessivamente in 897 

unità, di cui manca però la disponibilità effettiva; 

al contempo, l’importo dei fondi previsti dalla legge di bilancio sul capitolo 

relativo alle “spese per l’attuazione dei provvedimenti penali emessi dall’autorità 

giudiziaria”, che rappresentano la principale fonte di finanziamento per i progetti 

educativi e trattamentali negli istituti penali per i minorenni, è diminuito; 

dai precedenti 42.881.583 euro per ciascun anno del triennio 2022-2024, si è 

passati agli attuali 42.280.000 euro, taglio che va, inoltre, analizzato alla luce 

dell’apertura prevista di 4 nuovi istituti nel corso del 2025, che si concretizza in 

un’ulteriore diminuzione dello stanziamento a fronte di un potenziale aumento 

della platea dei beneficiari e comunque alla sua distribuzione su più sedi detentive; 
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a quanto detto si aggiunga l’assenza, nel capitolo relativo alle “spese di ogni genere 

riguardanti la rieducazione dei detenuti”, di ogni riferimento alla retribuzione degli 

ospiti che siano impegnati in attività lavorative; 

la mancata previsione genera la paradossale impossibilità di retribuire i ristretti 

negli istituti penali per i minorenni che prestano attività lavorativa, laddove invece 

per gli adulti l’articolo 22 della legge 26 luglio 1975, n. 354, fissa espressamente 

la remunerazione in misura pari a quella prevista per le singole figure dai contratti 

collettivi nazionali, ridotta di un terzo; 

considerato inoltre che: 

il sistema penitenziario del nostro Paese vive una gravissima crisi, aggravata ed 

esasperata dalla politica panpenalistica del Governo, dove il sovraffollamento, la 

mancanza di servizi essenziali, la carenza di personale, l’insufficienza e 

l’inadeguatezza delle strutture, le criticità nell’assistenza sanitaria, il numero 

record di 89 suicidi nel solo 2024 rischiano seriamente di mettere in discussione i 

diritti fondamentali della persona e di compromettere la funzione di reinserimento 

sociale che la Costituzione indica come coessenziale all’esecuzione delle pene; 

inoltre, ad un comparto fragile, rispetto al quale servirebbero investimenti 

massicci, non sono arrivate risorse neanche in sede di legge di bilancio, che anzi 

ha ulteriormente e gravemente disatteso qualunque aspettativa con il sostanziale 

disinvestimento nel sistema dell’esecuzione della pena; 

le riduzioni di spesa operano nel quadro di una manovra di finanza pubblica che 

non prevede alcuna misura relativa al comparto penitenziario, con colpevole 

noncuranza riguardo alle sorti della giustizia minorile ormai al collasso, a causa 

degli effetti combinati di tagli e del “decreto Caivano”; 

la linea securitaria tracciata dal Governo, dettata da un approccio prettamente 

sanzionatorio, teso a deumanizzare la figura del detenuto senza prevedere alcun 

ricorso agli istituti riabilitativi, incide negativamente anche sulle condizioni di 

lavoro della Polizia penitenziaria, costringendo il personale a vivere e lavorare in 

contesti drammatici che hanno già procurato diversi suicidi tra gli stessi agenti, 

si chiede di sapere: 

quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo in merito ai fatti, relativamente 

alla situazione presente nell’istituto penale per i minorenni Casal del Marmo di 

Roma; 

quali iniziative intenda intraprendere allo scopo di sanare le gravi deficienze 

organizzative, organiche e di equipaggiamento che ostacolano il corretto 

funzionamento del sistema penitenziario minorile e specificamente a garantire il 

personale di polizia necessario ad assicurare la sicurezza e lo svolgimento delle 

attività rieducative nell’istituto di Roma; 
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quali iniziative intenda adottare al fine di ricondurre l’esecuzione della pena 

all’interno degli istituti penali per i minorenni al livello della sua tradizione di 

eccellenza, nel pieno rispetto dei principi costituzionali volti al recupero e 

reinserimento sociale della condannata o del condannato. 
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INTERROGAZIONE SULLA RIAPERTURA AL PUBBLICO 

DELL'ANTIQUARIUM DI PALINURO (SALERNO)  

  

(3-00505) (19 giugno 2023)  

ALOISIO, CASTIELLO - Al Ministro della cultura - Premesso che: 

la costiera cilentana, che fa parte del Parco nazionale del Cilento, Vallo di Diano 

e Alburni, (parco iscritto nella rete dei geoparchi Unesco dal 2010), costituisce una 

delle località più suggestive ed attraenti dell’Italia meridionale, ed esercita un 

potente richiamo non solo sul turismo balneare, ma anche su quello culturale, a 

ragione dei reperti paleontologici e archeologici che concorrono, unitamente alle 

risorse ambientali e paesaggistiche, ad integrarne il patrimonio culturale 

identitario; 

una componente di tale patrimonio è la pineta che dalla strada che attraversa 

Palinuro (Salerno) degrada verso il mare circondando l’Antiquarium che 

custodisce preziosi reperti archeologici; 

la pineta, costituita da pini marittimi, tipici della flora mediterranea, è stata di 

recente resa oggetto di una potatura selvaggia e deturpante, una vera e propria 

terribile mutilazione, in qualche caso prossima ad una capitozzatura radicale, che 

ha demolito le chiome ad ombrello tipiche di questa spettacolare specie botanica, 

parte integrante del paesaggio, distruggendo un infungibile valore ambientale e 

paesaggistico, che non sarà possibile ricostituire se non in parte e, comunque, solo 

in una prospettiva di lungo periodo; 

i resti della potatura demolitoria giacciono da tempo, appassiti, ai piedi di ciò che 

resta dei rigogliosi pini marittimi, ostacolando l’ingresso all’Antiquarium e 

rendendo privi i visitatori della possibilità di accedere alla visione dei reperti 

archeologici e alla conoscenza dell’affascinante mito, tramandato da Ovidio e da 

Virgilio, della caduta in mare di Palinuro, nocchiero di Enea, nel viaggio dal regno 

di Eolo (Lipari) a Pithecusa (Ischia), che ha dato il nome al celebre promontorio, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto 

e quali misure intenda assumere perché siano al più presto rimossi i resti della 

potatura e venga riaperto al pubblico l’Antiquarium, con l’urgenza imposta 

dall’imminente inizio della stagione balneare. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SUI LAVORI DI COMPLETAMENTO 

DELL'AUTOSTRADA ASTI-CUNEO  

  

(3-01752) (12 marzo 2025)  

BERGESIO, MINASI, ROMEO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - 

Premesso che: 

un patrimonio infrastrutturale costituito da opere pubbliche moderne e connesse 

porta benefici concreti a tutta la collettività ed è strategico per lo sviluppo di una 

mobilità di merci e persone efficace ed efficiente, che possa sostenere la crescita a 

lungo termine di un territorio, incrementarne l’attrattività e consolidarne le 

capacità competitive; 

la realizzazione dell’autostrada A33 Asti-Cuneo è fondamentale per l'intero nord 

Italia, trattandosi di un’arteria di collegamento di un'area ad alta densità produttiva 

ed abitativa con le principali arterie di traffico nazionale e con le direttrici 

internazionali verso la Francia; 

il progetto di tale importante infrastruttura stradale, il cui iter ha subito varie 

vicissitudini e mutamenti, che hanno anche bloccato i lavori per dodici anni, con 

conseguenti ritardi che si sono accumulati, si articola in 2 tronchi di complessivi 

90,15 chilometri, tra loro connessi da un tratto di 20 chilometri dell'autostrada A6 

Torino-Savona, compreso tra gli svincoli di Marene e Massimini; 

il primo tronco è stato completamente realizzato. Per quanto riguarda il secondo 

tronco, la congiuntura internazionale che ha determinato un aumento dei prezzi 

delle materie prime, unitamente alla complessità delle procedure autorizzative e 

alle croniche lentezze burocratiche, ha tardato l’avvio dei lavori relativi alla 

realizzazione dell’ultimo lotto 6 (Roddi-diga Enel) - stralcio “A”, che consentirà il 

collegamento da Alba a Cherasco e il completamento definitivo dell’opera; 

l’autostrada in questione è una priorità per i territori interessati e per le attività 

produttive e il turismo delle comunità locali, che da anni versano in una condizione 

di sostanziale isolamento infrastrutturale; è il caso, in particolare, della provincia 

di Cuneo, considerata anche l'interruzione della viabilità sulla strada statale 20 del 

Colle di Tenda e i lavori di rifacimento dei ponti e viadotti sulla A6, che ne limitano 

il traffico. La città di Cuneo continua ad essere un capoluogo di provincia poco 
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collegato dalla viabilità autostradale con il resto della pianura padana, come anche 

gran parte del territorio della “provincia Granda”, 

si chiede di sapere quali siano le tempistiche previste per la realizzazione 

dell’ultimo lotto dell’autostrada Asti-Cuneo e quali ulteriori iniziative di 

competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare, al fine di rendere più celeri i 

lavori di completamento di quest’opera strategica che porterà rilevanti benefici e 

ricadute socioeconomiche positive sul territorio. 
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INTERROGAZIONE SULLE INIZIATIVE IN SEDE EUROPEA 

PER TUTELARE LA FILIERA ITALIANA 

DELL'IDROELETTRICO  

  

(3-01745) (11 marzo 2025)  

GASPARRI, TERNULLO, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, 

LOTITO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TREVISI, ZANETTIN 

- Al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione - Premesso 

che: 

il Senato, in sede di discussione del disegno di legge di conversione in legge del 

decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, recante disposizioni urgenti in materia di 

termini normativi, ha accolto un ordine del giorno in 1ª Commissione permanente 

(G/1337/49/1, testo 2) a firma Fazzone, Ternullo, De Priamo, che evidenzia come 

la produzione di energia idroelettrica sia una delle più importanti fonti di energia 

rinnovabile e programmabile, e svolga un ruolo strategico per garantire 

l'indipendenza e la sicurezza energetica nazionale; 

la Commissione europea nel 2021 ha archiviato le procedure di infrazione avviate 

contro alcuni Stati membri, fra cui l'Italia, per presunta violazione della Direttiva 

Servizi 2006/123/CE (cosiddetta "Bolkestein") e dell'art. 49 del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, in quanto non v'era concorrenza da garantire, 

vista la stagnazione degli investimenti nel settore idroelettrico. Di questi Stati solo 

l'Italia ha modificato la propria normativa in senso ancor più concorrenziale, 

mentre gli altri hanno fin dall'inizio difeso le rispettive discipline. Manca quindi, a 

livello europeo, una normativa uniforme; 

molti Paesi non prevedono alcuna procedura competitiva e le concessioni vengono 

rinnovate ai concessionari uscenti. Questa assenza di uniformità e soprattutto 

l'assenza di reciprocità rispetto a Paesi extra europei rappresenta una evidente 

criticità per gli operatori nazionali, in quanto da una parte non consente loro di 

competere per l'assegnazione di asset stranieri che vengono assegnati, spesso senza 

la previsione di scadenza alcuna, ad operatori locali, e dall'altra potrebbe esporli 

alla perdita di propri asset; 

in questo contesto, l'Italia è l'unico Paese europeo ad aver avviato procedure 

concorrenziali che hanno stimolato, e stimoleranno, l'interesse e la partecipazione 

di operatori europei e non europei. Nello svolgimento delle prime gare, oltre a 

numerosi e articolati ricorsi proposti da diversi soggetti per oggettive criticità delle 

discipline di gara, si è manifestato il forte interesse di operatori europei e non 

europei: l'Italia rischia di perdere una parte essenziale di un settore strategico in 

termini energetici, ambientali e di sostenibilità, 
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si chiede di sapere se, come richiesto dall’impegno dell’ordine del giorno citato in 

premessa, siano state avviate in Europa tutte le opportune interlocuzioni, al fine di 

tutelare la filiera italiana dell'idroelettrico e quale siano le soluzioni prospettate. 
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INTERROGAZIONE SULLE ATTUALI TEMPISTICHE DEL PNRR 

E DEI FONDI DI COESIONE  

  

(3-01756) (12 marzo 2025)  

DAMANTE, BEVILACQUA - Al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le 

politiche di coesione - Premesso che: 

il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), finanziato dall’Unione europea 

con complessivi 194 miliardi di euro, rappresenta uno strumento fondamentale per 

rilanciare l’economia italiana post pandemia e modernizzare il Paese. L’attuazione 

del PNRR prevede riforme e investimenti da realizzare entro il 2026, con obiettivi 

vincolanti a cadenza semestrale. Tuttavia, si registrano significativi ritardi nella 

spesa: al 31 ottobre 2024 risultavano erogati solo 58,604 miliardi di euro, pari a 

circa il 30,14 per cento delle risorse totali del Piano. Questo avanzamento lento 

pone seri dubbi sulla possibilità di rispettare i vincoli temporali di spesa, 

considerato che entro giugno 2026 andrebbero spesi i rimanenti oltre 133 miliardi 

di euro; 

in particolare per il nuovo Piano Transizione 5.0, istituito dall'art. 38 del decreto-

legge n. 19 del 2024, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 56 del 2024, in 

attuazione della Misura 7 - Investimento 15 “Transizione 5.0" del PNRR, che mira 

a sostenere la doppia transizione ecologica e digitale delle imprese italiane 

attraverso incentivi significativi, si sono subiti ritardi sostanziali nell’attuazione, 

con il rischio concreto di non raggiungere gli obiettivi di modernizzazione 

industriale previsti dal Piano; 

la gestione delle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), dedicato al 

riequilibrio territoriale e al cofinanziamento di progetti strategici, solleva 

preoccupazioni, specialmente nel contesto di rimodulazione del PNRR, che 

prevede il trasferimento di alcune iniziative ai fondi di coesione. Le inefficienze 

croniche del FSC sono evidenziate da un basso tasso di spesa; 

considerato che: 

sul fronte della Transizione 5.0, essenziale per la doppia transizione digitale ed 

ecologica delle imprese italiane, emergono criticità significative. Nonostante il 

PNRR abbia stanziato circa 6,23 miliardi di euro per incentivare gli investimenti 

in tecnologie innovative e sostenibili, l'attuazione pratica di questa misura ha 

subito gravi ritardi. Il decreto attuativo, necessario per l'operatività del credito 

d'imposta previsto dalla misura, è stato pubblicato con notevole ritardo, soltanto a 

fine luglio 2024, impedendo così alle imprese di beneficiare tempestivamente degli 

incentivi 2024: i dati mostrano che sono stati prenotati soltanto crediti d'imposta 

per circa 500 milioni di euro, ben al di sotto delle aspettative e delle risorse 

disponibili. Tale lentezza nell'esecuzione mette a serio rischio il raggiungimento 

degli obiettivi di Transizione 5.0, essenziali per promuovere la competitività e la 
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sostenibilità del sistema produttivo nazionale. Si apprende, inoltre, da articoli di 

stampa, a conferma delle preoccupazioni esposte, che già una parte, o per meglio 

dire il 50 per cento dei 6,23 miliardi di euro, verrà riprogrammato; 

nulla è dato sapere sulla stipula degli Accordi di coesione con le Amministrazioni 

centrali, la dotazione allocata e gli interventi che il Governo intende realizzare 

attraverso questa modalità; 

le continue rimodulazioni e le difficoltà nel rispettare le scadenze potrebbero 

vanificare l'impiego delle somme trasferite dal PNRR, con potenziali perdite 

economiche significative, 

si chiede di sapere: 

quali e quante misure il Ministro in indirizzo intenda adottare nel breve periodo 

per completare l’attuazione del PNRR entro giugno 2026; 

quando e come sarà prevista la rimodulazione della misura Transizione 5.0, alla 

luce delle dichiarazioni del Ministro in indirizzo rinvenute dagli articoli di stampa; 

quando, ai sensi dell’art. 1 comma 1 lettere a) e c) del decreto-legge 19 settembre 

2023 n. 124, verrà definita la dotazione del Fondo Sviluppo e Coesione a carico 

delle Amministrazioni centrali; 

quando, ai sensi dell’art. 1 comma 1 del decreto-legge 19 settembre 2023 n. 124, 

verrà definita la deliberazione CIPESS; 

quando saranno stipulati gli Accordi di coesione, ai sensi dell’art. 1 comma 1 

lettera c) del decreto-legge 19 settembre 2023 n. 124. 
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INTERROGAZIONE SULLO STATO DI ATTUAZIONE DEL PNRR  

  

(3-01757) (12 marzo 2025)  

ALFIERI, BOCCIA, MANCA, MISIANI, LORENZIN, NICITA - Al Ministro per 

gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione - Premesso che: 

la piena attuazione del PNRR rappresenta una prova fondamentale per la 

credibilità e l’affidabilità dell’Italia nel contesto internazionale. Entro il 30 giugno 

2026 è fissato il raggiungimento di tutti i traguardi e gli obiettivi (milestones e 

target) obbligatori del PNRR a cui sono legate le diverse rate di erogazione delle 

risorse previste. Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) dell'Italia 

prevede un investimento complessivo di 194,4 miliardi di euro, suddivisi tra 

prestiti (122,6 miliardi) e sovvenzioni (71,8 miliardi). A seguito dell’erogazione a 

dicembre 2024 di 8,7 miliardi di euro relativi alla sesta rata, il totale delle risorse 

trasferite all’Italia dall’avvio del PNRR ha raggiunto i 122 miliardi di euro, pari al 

63 per cento delle risorse spettanti al nostro Paese; 

le scadenze previste tra il 2025 e il 2026 sono 237, pari al 41 per cento del totale 

del Piano. Ad oggi, il nostro Paese non è riuscito a rispettare tutti i termini previsti, 

nonostante le rimodulazioni del Piano proposte dal Governo e svariati obiettivi e 

traguardi rischiano di non essere completati al 100 per cento. Dalla fine del 2024, 

mancano dati aggiornati e aggregati sullo stato di avanzamento e nessuna 

Relazione è stata resa pubblica o trasmessa al Parlamento; 

la quantità di risorse PNRR già ricevute e l’avanzamento dell’assegnazione delle 

risorse ai circa 269.000 progetti registrati contrasta con il modesto progresso nel 

loro utilizzo in termini di spesa effettiva. Secondo quanto riportato sul sito “Italia 

Domani”, sulla base dei dati pubblicati sulla piattaforma “ReGIS”, al 13 dicembre 

2024, risultavano spesi solo 58,6 miliardi di euro, pari a circa il 29 per cento del 

totale delle risorse a disposizione, e risultavano ancora da spendere circa 135,8 

miliardi di euro entro il 2026. Sempre sulla predetta piattaforma, al 13 dicembre 

2024, dei 42 miliardi di euro pianificati per il 2024 risultavano spesi solamente 

13,5 miliardi di euro pari a circa il 32 per cento di quanto programmato per il 2024; 

la distribuzione della spesa effettuata, fino al 13 dicembre 2024, evidenzia una 

notevole eterogeneità tra le missioni del PNRR. Se la Missione 3 "Infrastrutture 

per una mobilità sostenibile" registra il tasso di avanzamento più elevato rispetto 

al cronoprogramma 2020-2024 con l’86 per cento delle risorse già erogate, di cui 

il 91 per cento per gli investimenti nelle reti ferroviarie e sicurezza stradale, 

tuttavia, la spesa effettiva resta inferiore al 40 per cento delle risorse totali 

assegnate. Riguardo alle Missioni 1 "Digitalizzazione, innovazione, competitività 

e cultura" e 2 "Rivoluzione verde e transizione ecologica", trainate rispettivamente 

dagli investimenti nella digitalizzazione del sistema produttivo e dalle misure di 

efficienza energetica, se si escludono gli interventi relativi ai crediti d’imposta 

(Transizione 4.0 della missione 1 e Superbonus della missione 2), il tasso di 
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avanzamento dell’assegnazione delle risorse scende rispettivamente al 42 e al 36 

per cento. Le Missioni 4 "Istruzione e ricerca" e 6 "Salute" mostrano tassi di 

avanzamento sul cronoprogramma superiori al 60 per cento, ma la spesa effettiva 

si attesta rispettivamente al 25 e al 15 per cento del totale delle risorse disponibili. 

Particolarmente critico poi è lo stato della Missione 5 "Inclusione e coesione", con 

una percentuale di spesa del 29 per cento rispetto al cronoprogramma e appena il 

12 per cento del totale delle risorse allocate. In relazione alla nuova Missione 7 su 

RepowerEU, dove si ha contezza di molti ostacoli all’utilizzo del nuovo credito di 

imposta Transizione 5.0, si stimano prenotazioni di risorse per circa 500 milioni di 

euro a fronte di uno stanziamento di 6 miliardi di euro e non c’é a riguardo alcun 

rendiconto di spesa; 

tali forti ritardi nella spesa dei fondi PNRR sono stati riportati nella relazione 

semestrale al Parlamento sullo stato di attuazione del PNRR presentata, il 9 

dicembre 2024, dalla Corte dei conti, che ha rilevato scostamenti dell'avanzamento 

finanziario del Piano rispetto al cronoprogramma. Per completare il Piano entro il 

2026, sarebbe necessario, pertanto, investire circa 130 miliardi di euro entro pochi 

mesi, con un ritmo molto più elevato rispetto a quello attuale; 

in un recente report di Banca d'Italia sugli appalti e l'attivazione dei cantieri relativi 

al PNRR è riportato che il 32 per cento delle opere pubbliche registra ritardi 

rispetto al cronoprogramma previsto. Secondo i dati dell'ANAC, il 60 per cento 

(98.033 su 162.480) di tutte le gare di appalto avviate nell'ambito degli 

investimenti PNRR tra il 2023 e il 2024 non risultano completate. Se per gli appalti 

avviati nel 2023 è arrivato all’affidamento il 74 per cento del valore appaltato, per 

quelli avviati nel 2024 solo il 5 per cento ha traguardato predetta fase e la quota 

degli importi economici degli appalti non ancora affidati è pari al 45 per cento del 

totale (35,5 su 79,2 miliardi); 

come denunciato a più riprese dall’ANCI, numerosi Comuni sono stati costretti, a 

fronte dei forti ritardi nell’erogazione delle risorse spettanti, a bloccare i lavori o 

ad accedere a finanziamenti molto onerosi presso CDP o istituti bancari; 

da recenti notizie emerge che il Governo stia mettendo a punto una nuova revisione 

del Piano da presentare nel mese di marzo 2025. Con la nuova revisione, che 

arriverebbe a poco più di un anno dalla precedente, il Governo intenderebbe 

affrontare il ritardo accumulato, anziché migliorando la capacità di spesa, 

riducendo gli obiettivi finali di alcune misure ed espungendone altre, giudicate 

irrealizzabili nei tempi, per far confluire risorse su misure con maggiore capacità 

di assorbimento. Le modifiche interesserebbero le misure su edilizia pubblica, 

studentati universitari, asili nido e scuole, e molti interventi infrastrutturali, a 

partire dai lavori per la galleria del Valico di Giovi o, ancora, la realizzazione del 

primo lotto della nuova linea dell’Alta Velocità Salerno-Reggio Calabria. 

Nell’ambito dell’annunciata nuova revisione dovrebbe essere espunta la misura 

che prevede la realizzazione di 60.000 nuovi posti letto negli studentati 

universitari. Al 18 febbraio 2025, risultano ammessi ai finanziamenti solo 22.000 
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posti e da una rivelazione resa nota da “la Repubblica”, il Ministro in indirizzo 

avrebbe comunicato al Ministro dell'università e della ricerca l'intenzione di 

«ridimensionare l'obiettivo dei sessantamila nuovi posti letto ed inviare alla 

Commissione europea una richiesta di revisione». Dalla medesima fonte, 

sembrerebbe, invece, che il ministro Bernini sia intenzionata a chiedere la modifica 

del criterio di rendicontazione e prorogare la scadenza fissata al 30 giugno 2026 o, 

in alternativa, ampliare il perimetro delle borse di studio, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda confermare o smentire l'eventualità di una nuova 

revisione del Piano nazionale di ripresa e resilienza; se intenda, in caso di 

conferma, fornire ulteriori informazioni con riguardo alle misure e agli interventi 

che potrebbero essere oggetto di revisione, rimodulazione o stralcio e se intenda 

fornire un quadro completo sullo stato dell'arte dell'attuazione del PNRR; 

se e quali iniziative di competenza intenda promuovere per accelerare l'attuazione 

dei progetti e degli investimenti in ritardo, al fine di rispettare il termine del 30 

giugno 2026 previsto per la conclusione del dispositivo di ripresa e resilienza; quali 

misure intenda adottare per migliorare i meccanismi di erogazione delle risorse del 

PNRR ai Comuni e favorire il completamento dei loro interventi; 

se intenda fornire puntuali informazioni riguardo alle misure e agli interventi del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza nell'ambito della riforma 1.7 sugli alloggi 

universitari, se siano oggetto di una nuova revisione, rimodulazione o stralcio, 

nonché con riguardo ad asili nido e scuole; 

se intenda, altresì, attivarsi al fine di garantire l’effettiva realizzazione di molti 

interventi infrastrutturali, a partire dai lavori per la galleria del Valico di Giovi e 

per la realizzazione del primo lotto della nuova linea dell’Alta Velocità Salerno-

Reggio Calabria, nonché degli altri investimenti infrastrutturali e di edilizia 

pubblica. 
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INTERROGAZIONE SULLA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO 

"TYRRHENIAN LINK" FINANZIATO DALL'UNIONE EUROPEA  

  

(3-01750) (12 marzo 2025)  

TERZI DI SANT'AGATA, MALAN, MATERA, NASTRI, PELLEGRINO, 

SATTA, SCURRIA - Al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di 

coesione - Premesso che: 

il 7 febbraio 2025, nel comune di Termini Imerese (Palermo), è stata avviata la 

prima fase della posa del cavo sottomarino del ramo est del “Tyrrhenian Link”, 

una delle infrastrutture strategiche previste dalla rimodulazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), con l’inserimento della nuova Missione 

7 RePowerEU, che sfrutta la tecnologia innovativa della corrente continua ad 

altissima tensione e rappresenta un passo fondamentale per la modernizzazione 

della rete elettrica nazionale e per l’autonomia energetica dell’Italia; 

trattasi del più grande progetto di trasmissione di energia sottomarina al mondo, 

che collegherà Campania, Sicilia e Sardegna e che ha ottenuto, in sede di revisione 

del PNRR, un finanziamento di cinquecento milioni di euro; 

la realizzazione di quest’opera, che si inserisce nel quadro degli obiettivi delineati 

dal PNIEC (Piano nazionale integrato per l’energia e il clima), consentirà di 

ottimizzare lo sviluppo delle fonti rinnovabili, migliorando l'affidabilità della rete 

elettrica nazionale, consentendo all’Italia di proseguire sulla strada 

dell’indipendenza energetica e della riduzione delle emissioni; 

considerato che anche la Banca europea degli investimenti ha deciso di finanziare 

il Tyrrhenian Link con 1,9 miliardi di euro, ovvero circa il 50 per cento del costo 

totale, al fine di favorire lo sviluppo energetico e soprattutto l’uso delle energie 

rinnovabili e l’occupazione, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, nell’ambito delle proprie competenze 

sull’attuazione del PNRR, intenda prevedere un monitoraggio periodico 

dell’avanzamento del progetto Tyrrhenian Link di cui in premessa, atteso che lo 

stesso rappresenta un passo decisivo per il futuro della rete elettrica italiana e 

attribuisce alla Nazione un ruolo rilevante nel compimento della più grande opera 

di trasmissione di energia sottomarina finanziata a livello europeo. 
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INTERROGAZIONE SULLA CERTIFICAZIONE AMBIENTALE 

DEI GENERATORI DI CALORE  

  

(3-01751) (12 marzo 2025) (già 4-01290) (25 giugno 2024)  

SPAGNOLLI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso 

che: 

il Regolamento di cui al decreto ministeriale 7 novembre 2017, n. 186, stabilisce i 

requisiti, le procedure e le competenze per il rilascio di una certificazione 

ambientale dei generatori di calore alimentati con legna da ardere, carbone di legna 

e biomasse combustibili, individuando inoltre le prestazioni emissive di 

riferimento per le diverse classi di qualità, i relativi metodi di prova e le verifiche 

da eseguire ai fini del rilascio della certificazione ambientale, nonché appositi 

adempimenti relativi alle indicazioni da fornire circa le corrette modalità di 

installazione e gestione dei generatori di calore che hanno ottenuto la certificazione 

ambientale; 

in particolare, nell’Allegato 1 (articolo 3) al Regolamento, sono individuate le 

classi di qualità per la certificazione dei generatori di calore, sulla base delle 

prestazioni emissive, di cui alla Tabella 1, che hanno come criterio di riferimento 

quello delle “stelle”: in un range che va da 1 a 5, più una stufa è performante, più 

stelle ottiene all’interno della classificazione; 

la classificazione ha ad oggetto differenti tipologie di generatori, tutti volti a 

sostituire definitivamente gli impianti obsoleti e inquinanti: caminetti aperti, 

camini chiusi, inserti a legna, stufe a legna, cucine a legna, stufe ad accumulo, 

stufe, inserti e cucine a pellet, (termostufe) e caldaie; 

con particolare riferimento alle stufe ad accumulo, è opportuno fare però talune 

precisazioni; 

per loro stessa definizione, tali generatori sono apparecchi a lento rilascio di calore, 

con un tempo di combustione determinato (generalmente, da due a tre ore): essi 

bruciano velocemente il combustibile, in modo che la massa di cui sono costituite 

possa assorbire il calore, per rilasciarlo poi all’ambiente, nelle successive 20-24 

ore, mediante irraggiamento; 

l’obiettivo di questa tipologia di generatori, generalmente prodotti nel nord Europa 

e ampiamente commercializzati nell’arco alpino italiano, è evidentemente quello 

di ridurre il consumo di combustibile, massimizzando la produzione di calore per 

il tempo più lungo possibile; 

considerato che: 

ai sensi del citato Regolamento (articolo 1, comma 3, lett. d), possono essere 

oggetto di certificazione ambientale, in particolare, le stufe ad accumulo conformi 

alla norma UNI EN 15250; 



– 34 – 

 

la suddetta norma tecnica, la quale non si applica agli apparecchi alimentati 

meccanicamente, agli apparecchi con ventilatore per l’aria comburente o ad 

apparecchi con caldaia, specifica i requisiti relativi alla progettazione, alla 

fabbricazione, alla costruzione, alla sicurezza e alle prestazioni (rendimento ed 

emissioni), alle istruzioni e alla marcatura, oltre ai relativi metodi e combustibili 

di prova per apparecchi domestici a lento rilascio di calore alimentati con 

combustibili solidi; 

in Italia, non esistono enti qualificati per certificare secondo la richiamata norma 

tecnica, né tantomeno produttori industriali di stufe ad accumulo; 

le emissioni e le prestazioni degli apparecchi a lento rilascio di calore sono 

misurate a partire dallo stato freddo, fino al completo spegnimento; 

il campione di particolato viene prelevato sempre dal secondo lotto di test e la 

misurazione viene fatta mediante due test di prestazione separati, effettuati in 

giorni diversi, laddove la prestazione finale è calcolata come media dei risultati 

ottenuti; 

considerato altresì che: 

per quanto riguarda le stufe a legna, il suddetto Regolamento (articolo 1, comma 

3, lett. c), fa riferimento invece alla normativa di certificazione UNI EN 13240, la 

quale prevede differenti modalità di prove: misurazione di soli 45 minuti di 

combustione, solo dopo che il generatore è stato preriscaldato, ovvero portato alle 

condizioni ottimali; misurazione di tre combustioni, di cui due consecutive (che 

possono essere anche una la sera ed una la mattina), il che fa sì che la resa sia 

sempre ottimale; 

gli effetti prodotti dalle due differenti normative tecniche sono notevoli: mentre 

nel caso delle stufe ad accumulo viene misurata la durata totale della combustione, 

oltre che le successive ore di rilascio del calore dato dalla massa di accumulo, nel 

caso delle stufe a legna, è prevista invece la misura solamente dei momenti di 

massima efficienza; 

inoltre, nell’Allegato 1 (articolo 3) al Regolamento, i valori limite di una stufa ad 

accumulo, che ha un tempo di combustione determinato di due o tre ore, sono 

addirittura imposti come inferiori rispetto a quelli di una stufa a legna, che può fare 

combustione invece per otto, dieci, dodici ore consecutive; 

in alcune regioni, come ad esempio l’Emilia-Romagna, è stato imposto il divieto 

di vendita di generatori con classificazione inferiore alle “5 stelle”, con l’obiettivo 

di ridurre gli inquinanti e le polveri fini nell’aria, senza alcuna distinzione però in 

merito alla tipologia di generatori di calore; 

esistono, infatti, generatori classificati a “4 stelle”, che hanno polveri inferiori ad 

altri classificati a “5 stelle”, tenendo conto che spesso la classificazione massima 

delle “5 stelle” è raggiunta solamente in laboratorio, dopo un lavoro di 
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assestamento millimetrico effettuato da ingegneri specializzati, il che non sempre 

equivale al valore reale, tenuto conto anche del tempo di funzionamento effettivo; 

tale classificazione è estremamente penalizzante nei confronti di quei generatori di 

calore, come le stufe ad accumulo certificate EN 15250, che sono concepiti 

nell’ottica dell’assoluto risparmio energetico, mediante l’utilizzo di materiali 

naturali (ad esempio, la pietra, che riduce l’impatto per la produzione) e delle 

minori quantità possibili di combustibile e di emissioni; 

a fronte delle disparità derivanti dal differente approccio metodologico per la 

certificazione dei generatori di calore, sarebbe opportuno: introdurre un 

coefficiente che paragoni i tempi di certificazione tra un generatore e l’altro o, in 

alternativa, modificare i valori di riferimento dei diversi generatori, tenendo conto 

del relativo tempo di funzionamento, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo voglia chiarire, con particolare 

riferimento alle stufe ad accumulo, sulla base di quale normativa siano stati 

definitivamente indicati i relativi valori limite e, in generale, quale istituto o ente 

abbia avallato le classi di qualità per la certificazione dei generatori di calore, come 

da tabella allegata al Regolamento di cui al decreto ministeriale 7 novembre 2017, 

n. 186. 
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INTERROGAZIONE SULLE MISURE PER ABBASSARE I COSTI 

DELL'ENERGIA  

  

(3-01753) (12 marzo 2025)  

FREGOLENT, PAITA, BORGHI Enrico, FURLAN, MUSOLINO, RENZI, 

SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza 

energetica - Premesso che: 

il Governo, nei giorni scorsi, ha approvato in Consiglio dei ministri il decreto-

legge 28 febbraio 2025, n. 19, recante misure urgenti in favore delle famiglie e 

delle imprese di agevolazione tariffaria per la fornitura di energia elettrica e gas 

naturale, nonché per la trasparenza delle offerte al dettaglio e il rafforzamento delle 

sanzioni delle Autorità di vigilanza; 

l’iniziativa del Governo si dimostra secondo gli interroganti del tutto tardiva e 

inadeguata: si prevede un contributo una tantum pari a 200 euro sulle forniture di 

energia elettrica per le sole famiglie con un ISEE fino a 25.000 euro, senza 

predisporre alcuna misura di carattere strutturale volta a rispondere, in maniera non 

estemporanea, al caro-energia e a salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie, 

già fortemente provato dagli ultimi due anni di inflazione, almeno su questo 

versante; 

il decreto-legge in oggetto risulta del tutto inefficace anche per quanto riguarda le 

imprese, poiché se da un lato, l’articolo 3 dispone la destinazione, per l’anno 2025, 

di 600 milioni di euro per il finanziamento del Fondo per la transizione energetica 

nel settore industriale, dall’altro sono stati esclusi da questa compensazione settori 

importanti della nostra economia, come ceramica, cemento, vetro, oltre ad alcuni 

comparti energivori appartenenti alla chimica e le fonderie; 

l'impatto dell'azzeramento per un semestre della componente ASOS (la 

componente degli oneri generali di sistema a sostegno delle energie da fonti 

rinnovabili), inoltre, risulta assai modesto a fronte dell'aumento del 44 per cento 

dei costi energetici negli ultimi mesi, nonché dell’incremento delle bollette intorno 

al 35 per cento delle piccole medie imprese con potenza superiore a 16,5 kW; 

inoltre, la previsione contenuta all’articolo 2, comma 2 del decreto-legge citato che 

prevede, nell’ambito delle misure di attuazione del PSC, specifiche misure di 

investimento e sostegno per famiglie e microimprese vulnerabili, in misura non 

superiore al 50 per cento del totale delle risorse disponibili, le quali dovrebbero 

confluire nel Fondo sociale per il clima a favore di famiglie e micro imprese 

vulnerabili (circa 3,5 miliardi), sembra divenire inefficace visti i tempi 

prevedibilmente lunghi per l'attuazione della misura, che non appaiono coerenti 

con le esigenze immediate di tutela di cui imprese e famiglie hanno immediato 

bisogno; 
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le famiglie italiane in soli quattro mesi (da ottobre 2024 a gennaio 2025) sono state 

chiamate a sostenere una spesa media di 777 euro per le bollette di luce e gas, di 

cui 280 euro per l’elettricità e 497 per il gas, con un incremento del 5,9 per cento 

(più 8,3 per cento per il gas, più 1,7 per cento per l’energia elettrica) rispetto al 

medesimo periodo degli anni 2023 e 2024; 

secondo alcune associazioni di categoria, per le imprese del terziario in un anno il 

costo dell’energia elettrica è aumentato del 24 per cento rispetto al 2024 (più 56,5 

per cento rispetto al 2019), mentre quello del gas del 27 per cento (più 90,4 per 

cento rispetto al 2019): in Italia, ad oggi, le imprese patirebbero costi energetici di 

circa il 50 per cento più alti rispetto alle omologhe francesi (42 per cento rispetto 

alla Spagna e 31 per cento in più rispetto alla Germania), affrontando una spesa 

complessiva di 12,5 miliardi di euro, che pregiudica inevitabilmente le prospettive 

di sostenibilità delle aziende e la loro capacità di concorrere sul mercato nazionale 

ed europeo; 

appare quindi evidente che il decreto-legge 28 febbraio 2025, n. 19 non abbia la 

capacità nemmeno di mitigare i danni economici patiti dai cittadini e dalle imprese 

rispetto al caro-energia, dimostrandosi del tutto inadeguato rispetto all’esigenza di 

garantire un accesso economicamente sostenibile alle fonti di energia da parte delle 

famiglie e degli operatori economici, 

si chiede di sapere quali misure urgenti, di carattere strutturale, il Ministro in 

indirizzo intenda adottare per abbassare i costi dell’energia e calmierare le bollette 

pagate da cittadini e imprese, abbandonando il ricorso a interventi isolati di natura 

estemporanea, peraltro riservati a una platea estremamente ridotta di utenti. 
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INTERROGAZIONE SULLA BONIFICA AMBIENTALE DEL SITO 

DI INTERESSE NAZIONALE "CROTONE-CASSANO-

CERCHIARA"  

  

(3-01749) (12 marzo 2025)  

DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - 

Premesso che: 

il Sito di interesse nazionale (SIN) di “Crotone - Cassano - Cerchiara” è stato 

incluso nell’elenco dei siti di bonifica di interesse nazionale ai sensi del decreto 

ministeriale 26 novembre 2002; ma quella che sembrava essere una decisione 

cruciale per il risanamento ambientale dei luoghi e la tutela della salute della 

popolazione residente si è trasformata in una vicenda interminabile, caratterizzata 

da ritardi, progetti fallimentari e incertezze burocratiche, che hanno paralizzato 

ogni sviluppo del territorio; 

nel corso degli anni sono stati sottoscritti tre accordi di programma quadro (2006, 

2011 e 2013) e due atti integrativi (2008 e 2009). L’impatto ambientale principale 

è ascrivibile alle tre maggiori attività produttive (stabilimenti ex Pertusola, ex 

Fosfotec ed ex Agricoltura), in esercizio nell’area tra gli anni '20 e i gli anni '90; 

all’interno dell’area, ENI Rewind risulta essere proprietaria di una superficie pari 

a 71,5 ettari, corrispondente agli stabilimenti ex Pertusola, ex Agricoltura e ex 

Fosfotec, successivamente dismessi: sono le aree che hanno ospitato le industrie 

storiche Enichem e Pertusola Sud. Parte dei residui di lavorazione prodotti dai tre 

stabilimenti sono stati illecitamente stoccati nelle aree adiacenti, poste lungo la 

fascia costiera, tanto che con la sentenza definitiva del Tribunale di Milano del 24 

febbraio 2012, ENI Syndial S.p.A. (oggi ENI Rewind) venne ritenuta responsabile 

e quindi condannata per accertato “danno ambientale” causato dal deposito ed 

occultamento nel sottosuolo di materiale nocivo derivante dalle scorie delle 

produzioni industriali; 

secondo le informazioni disponibili sull’ultimo aggiornamento dello studio 

"Sentieri", per il sito di Crotone-Cerchiara-Cassano “la mortalità presenta in 

entrambi i generi eccessi per tutte le cause e per tutti i tumori e fra le cause di 

interesse eziologico a priori si osserva un eccesso di malattie respiratorie nella 

popolazione femminile”. Per le ospedalizzazioni invece vengono segnalate 

“eccessi delle malattie degli apparati digerente e urinario in entrambi i generi, e di 

malattie dell’apparato circolatorio negli uomini. Per le cause di interesse a priori 

si osservano nelle donne eccessi per tumore maligno del colon retto e per le 

malattie respiratorie”. Nelle conclusioni e raccomandazioni sul sito in esame, lo 

studio specifica che: “Nel suolo dell’area industriale di Crotone e nelle acque 

sotterranee si riscontrano elevate concentrazioni di metalli pesanti, in particolare 

cadmio, piombo e zinco; nell’area portuale anche arsenico, mercurio, cromo e 
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rame. Viene inoltre segnalata contaminazione da DDT2”. Inoltre viene sottolineato 

come “La dovizia di informazioni sulla contaminazione delle diverse matrici 

ambientali e il riscontro di numerosi eccessi di mortalità e ospedalizzazione di 

patologie per le quali un ruolo eziologico degli agenti inquinanti presenti è 

accertato o sospettato, concorrono a indicare la necessità di un potenziamento della 

sorveglianza epidemiologica nell’area di Crotone”; 

considerato che: 

il 24 ottobre 2019 è stato approvato un primo Progetto operativo di bonifica (POB 

Fase 2) che prevedeva, da parte di ENI, l’asporto ed il trasferimento, fuori dalla 

regione Calabria, di tutti i rifiuti pericolosi, tra cui NORM e TENORM con 

amianto; 

nonostante tale accordo, ENI più di recente ha proposto di lasciare i rifiuti speciali 

pericolosi nel territorio di Crotone trasferendoli a distanza di pochi chilometri, in 

una discarica privata in località Columbra, adiacente alle zone abitate; 

con una serie di provvedimenti culminati il 12 marzo 2024 con la modifica del 

Piano di gestione dei rifiuti regionale, e con la proposta dopo soli tre giorni, 

avanzata da ENI Rewind di una revisione del piano di bonifica, in evidente 

contrasto con gli impegni precedenti, si è stabilito che i rifiuti pericolosi sarebbero 

stati lasciati a Crotone, nella discarica Sovreco di Crotone; 

questa proposta, che fino a pochi anni fa sarebbe stata considerata irricevibile, è 

stata recepita e fatta propria dal Ministero dell’ambiente, che ha approvato il 

progetto con proprio decreto del 1° agosto 2024, 

si chiede di conoscere quali siano le determinazioni del Ministro in indirizzo con 

riguardo alla vicenda in premessa, in particolare quali siano le motivazioni alla 

base della scelta di non rispettare gli impegni presi in precedenza e trattenere nel 

territorio di Crotone i rifiuti inquinanti, nonostante gli allarmanti dati sulla salute 

delle persone residenti nei territori limitrofi alle zone industriali dismesse e mai 

bonificate, di proprietà di ENI. 

 

 

   

  

 


